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Al tempo di Ghiberti. Ricostruzione archeologica di un ‘paesaggio sepolto’  
fra Valdisieve e Signoria dei Guidi

Alessandro Merlo*, Chiara Molducci**, Guido Vannini**
*  Dipartimento di Architettura – Università di Firenze (alessandro.merlo@unifi.it); 

**  Dipartimento di Storia, Archeologia, Geografia, Arte e Spettacolo, SAGAS – Università di Firenze (chiaramolducci3@gmail.com; vannni@unifi.it).

1.  Discipline per un progetto

Se complessivamente Ghibertiana non è un progetto archeolo-
gico, proprio per questo si presta ad una riflessione su dimensioni, 
frontiere, ruolo che l’archeologia è venuta assumendo – direi in 
particolare le archeologie postclassiche (riprendendo, fra l’altro, 
l’assunto d’origine della Disciplina: ‘postclassica e preindustria-
le’…) – articolandosi in una pluralità di obiettivi e, di conseguenza, 
ricalibrando la sua metodologia, certamente lo contiene. Direm-
mo anche che, in particolare, è sul territorio – inteso come ‘luogo’ 
in cui affrontare tematiche storiche e come autentica fonte ma-
teriale – che è avvenuto l’incontro con altri saperi (e metodi) con 
i quali si sta reinterpretando lo stesso rapporto interdisciplinare: 
una dimensione, peraltro, da sempre costitutiva della disciplina. 
In altri termini, si tratta, in un certo senso, di dissolvere le diverse 
specificità disciplinari in un approccio che consideri queste poco 
più che un’utile convenzione metodologica, spostandone con-
cettualmente la centralità sull’unica ‘cosa’ che realmente esista, 
l’oggetto (materiale) d’indagine: il contesto archeologico, terri-
toriale, monumentale… Così, l’archeologia leggera rappresenta 
qui l’approccio specifico di settore per la ricostruzione di alcuni 
elementi fondamentali e identitari della formazione medievale 
di un territorio che meglio di altri rappresenta la fase storica di 
passaggio da un assetto ‘rurale’ di matrice feudale ad un nuovo 
profilo ‘cittadino’, attraverso un programma che pone al centro 
le caratteristiche materiali del paesaggio di Pelago e della ‘sua’ 
Valdisieve.

La chiave di lettura scelta proviene da un programma di ricerca 
che da anni stiamo conducendo sui territori appenninici – fra Ro-
magna toscana, Casentino e medio Valdarno – ove si è costituita 
e progressivamente organizzata la Signoria dei Conti Guidi, una 
delle maggiori in Europa, fra i secc. XI-XIV (Vannini, Molducci 2009; 
Bargiacchi 2021). La Valdisieve storica trova quindi, in particolare nel 
processo di incastellamento (seguito da un altrettanto organico 
decastellamento, fra cesure e ‘trasformazioni’), in questo contesto 
e nell’ambito di questa ricerca uno scenario in grado di farci com-
prendere le origini stesse del suo attuale paesaggio (Rao 2015). Un 
territorio che raggiunge il suo equilibrio proprio nel momento del 
suo ingresso nel nuovo stato territoriale fiorentino in formazione: 
appunto l’età del Ghiberti, figlio di queste terre e che interpreta, 
con le stesse vicende della sua vita, e rappresenta, con la sua opera 
artistica, il legame fra le origini locali ed il nuovo ruolo che la città 
Dominante conferisce a lui ed allo stesso suo territorio nativo.

La lettura archeologica in corso sta quindi producendo due 
scenari concettualmente (e storicamente) interconnessi: un’istan-
tanea (in realtà leggibile in quanto parte del Progetto generale) su 
di un paesaggio ‘sepolto’ che comprende anche la trama visibile 
degli assetti giunti fino a noi impressi ai poggi valdarnesi che lo 
costituiscono dagli interventi di età postmedievale; un ‘film’, a 
fotogrammi colti in sequenza stratigrafica fino alla formazione 
del paesaggio ‘ghibertiano’, che reinterpreta in nuove funzioni i 
precedenti assetti ‘guidinghi’. In realtà, si affermano gli elementi 
concreti di una nuova visione del mondo, che di lì a poco sarà 
definita ‘rinascimentale’.

G.V.

2.  Il Progetto Ghibertiana

È un programma integrato, interdisciplinare e multiscalare, 
finalizzato alla valorizzazione del legame che vi è tra il Patrimonio 
Culturale della Valdisieve (fig. 1) e le opere dell’orafo-scultore Lo-

renzo di Cione di ser Bonaccorto Ghiberti (Pelago, 1378-Firenze, 
1455), che in questa terra ebbe i natali e investì parte delle sue 
fortune (Giusti, Radke 2012).

Il programma, che ha preso avvio nel 2018, è articolato in una 
serie di progetti a breve, medio e lungo termine, tra i quali rien-
trano la realizzazione del ‘Centro di Documentazione su Lorenzo 
Ghiberti’ – dove saranno raccolte in forma dematerializzata tutte 
le informazioni relative all’artista e alle sue opere, consentendo 
agli studiosi di disporre di un luogo dedicato per le ricerche sul 
maestro (cfr. database ‘Lorenzo Ghiberti e le sue opere’ ospitato 
nel Sistema Bibliotecario di UNIFI) – e del ‘Centro di Interpretazione 
del Territorio della Valdisieve’, nel quale sarà possibile acquisire le 
chiavi di lettura per decodificare nella corretta prospettiva storica 
quegli elementi presenti nel primo Quattrocento in questa porzio-
ne del contado fiorentino (Le terre del Ghiberti), che il maestro ha 
raffigurato sovente nelle sue opere e che ancora oggi permangono 
come segno indelebile del lavoro dell’uomo. I due centri saranno 
ospitati nel trecentesco palazzo Comunale del castello di Pelago 
che, restaurato nel 2017 con finalità museali, dal 2018 è stato as-
segnato al Progetto*1.

Le interconnessioni maturate nel tempo storico tra la rete 
castellana, la presenza abbaziale e la maglia agraria dei coltivi 
specializzati, che hanno conformato un ‘paesaggio antropizzato’ 
unico nel panorama del territorio toscano a Nord dell’Arno (Vannini, 
Molducci 2009), possono essere identificate nel ‘paesaggio dell’arte’ 
trasfigurato dal fare artistico di Lorenzo Ghiberti.

Proprio la possibile coincidenza fra i paesaggi modellati dalla 
presenza umana e quelli evocati dal maestro può essere assunta a 
formula museale in grado di attribuire al ‘Centro di Interpretazione’ il 
ruolo di ‘porta del territorio’, ovvero luogo di lettura-interpretazione 
del territorio della Valdisieve e laboratorio di esperienze incentrate 
sull’opera ghibertiana.

Il ‘Centro di Interpretazione’ verrà conformato sulla base delle 
specifiche previste per i musei 4.0, che non nascono con l’obiettivo 
di ‘conservare’ delle collezioni (prevenendo o curando, quando ne-
cessario, i danni che i materiali hanno subito nel corso del tempo), 
bensì con quello di allargare le conoscenze attraverso soluzioni 
museologiche e museografiche digitali che non contemplano 
necessariamente la presenza di opere originali. Il loro carattere in-
novativo sta proprio nel poter disporre di contenuti potenzialmente 
illimitati, archiviati su supporti informatici, da richiamare su appositi 
device per poter essere fruiti in loco (Gabellone 2019, pp. 125-140).

In questa direzione vanno oggi i ‘Centri di Interpretazione’, nei 
quali vengono offerte al visitatore delle chiavi di lettura – attraverso 
l’impiego di copie digitali (DT), animazioni 3D, Realtà Virtuale (VR), 
Realtà Aumentata (AR) e Realtà Mista (MR), oltre che mediante una 
serie di attività parallele quali conferenze, esposizioni e laboratori 
didattici – per decodificare, secondo livelli differenziati di appro-
fondimento, i Beni Culturali presenti in una determinata area; una 
volta terminata la visita egli potrà spostarsi sul territorio per fruire 
in modo consapevole dei quegli stessi Beni all’interno del loro 
contesto, vivendo pienamente l’esperienza del ‘museo diffuso’ (Lupo, 
Özdil 2013, pp. 159-169).

Nel ‘Centro di Interpretazione del territorio della Valdisieve’ 
i dispositivi di infotainment e edutainment (Agostino, Arnaboldi 
2021, pp. 105-106) condurranno pertanto il visitatore attraverso 
quel paesaggio di inizio XV secolo al quale Ghiberti si ispirò nelle 
sue opere. Il percorso espositivo prende avvio nella ‘sala grande’ 
posta al piano terra dell’ex palazzo Comunale e predisposta per 
le proiezioni immersive. Un video intitolato “Le terre del Ghiberti” 
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fig. 2 – Lorenzo Ghiberti, 
Porta del Paradiso (copia, 
Battistero di San Giovanni, 
Firenze). Storie raffigurate 
nelle formelle: 1. Adamo 
ed Eva, 2. Caino e Abele, 3. 
Noè, 4. Abramo, 5. Giacob-
be ed Esau, 6. Giuseppe, 7. 
Mosè, 8. Giosuè, 9. Davide, 
10. Salomone. Particolare: 
Lorenzo Ghiberti, Porta del 
Paradiso, ‘Storie di Caino e 
Abele’ (1425-1452, bronzo 
dorato, Museo dell’Opera del 
Duomo, Firenze).

fig. 1 – L’odierno territorio della Valdisieve comparato con quello del Vicariato di Pontassieve di metà Ottocento (Ing. Morozzi Ferdinando, 1780, scala originale 
1:33060, Nàrodni Archiv. Praha). Il territorio è circoscritto a N dal corso dalla Sieve, a W da un tratto dell’Arno, a S dalla dorsale del Pratomagno e, infine, a E 
dal Mugello. Attualmente è costituito i comuni di Pontassieve, Rufina, Londa, Dicomano, San Godenzo, Pelago e Reggello. Localizzazione dei siti: 1. Altome-
na; 2. Pieve di San Gervasio; 3. Magnale; 4. Ristonchi; 5. Santa Maria a Ferrano; 6. Nipozzano; 7. Terranuova Castel San Pietro di Montalpruno; 8. Monsecco.
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consentirà al visitatore di comprendere le finalità del progetto e di 
acquisire i primi rudimenti per orientarsi all’interno del ‘Centro di 
Interpretazione’. Questo stesso spazio, progettato per consentire 
utilizzi differenziati, ospiterà anche convegni e mostre temporanee. 
Al primo piano il visitatore verrà progressivamente introdotto nel 
paesaggio quattrocentesco della Valdisieve (prima e seconda sala), 
del quale saranno evidenziati i caratteri peculiari che ancora oggi 
qualificano e identificano questo territorio. Ad un modello in scala 
1:25.000 sarà affidato il compito di delimitare l’areale dal punto di 

vista geografico, consentendo così di differenziarlo da quelli che 
sono i territori contermini (Casentino, Mugello e Valdarno Supe-
riore). Su questo plastico verranno proiettate delle immagini che, 
con il supporto di una voce narrante, permetteranno di cogliere 
l’evoluzione nel tempo delle principali componenti antropiche 
(edifici, percorsi, coltivi, etc.) e naturali (aree boscate, corsi d’acqua, 
rilievi, etc.) che lo connotano.

Tre sono i temi oggetto di specifici approfondimenti: i castelli 
wuidinghi, i coltivi specializzati e l’abbazia di Vallombrosa con la 

fig. 3 – In alto a destra il sito di Monsecco – Pelago (FI) (http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/cartoteca.html). CF1, PP2, in alto al centro la finestra 
tamponata. CF2, portale reinserito. In basso la via vecchia Casentinese, in evidenza l’area della possibile collocazione della terra nuova di San Pietro a Monte 
al Pruno (elaborazione da Carta del Casentino e parte del Valdarno di Sopra divisa nelle loro comunità, seconda metà del XVIII secolo http://www502.regione.
toscana.it/searcherlite/cartografia_storica_regionale_scheda_dettaglio.jsp?imgid=5502.html).

fig. 4 – Santa Maria a Ferrano – Pelago (FI). Planimetria di CF1. PP1, particolare della muratura. PP3 particolare della monofora. Le operazioni di rilievo e 
di lettura stratigrafica fanno parte delle attività didattiche della Summer school Ghibertiana 2021 e del Laboratorio Cultural Heritage Management Lab, 
DIDA-Università di Firenze in collaborazione con SAGAS.

http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/cartoteca.html
http://www502.regione.toscana.it/searcherlite/cartografia_storica_regionale_scheda_dettaglio.jsp?img
http://www502.regione.toscana.it/searcherlite/cartografia_storica_regionale_scheda_dettaglio.jsp?img
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sua foresta. Nel primo caso attraverso una App disponibile su device 
personali sarà possibile consultare una mappa fisica raffigurata su 
una delle pareti, localizzare i manufatti sul territorio distinguen-
doli per forma e funzione e richiamare delle apposite schede di 
approfondimento. La comprensione dei caratteri formali e materici 
degli edifici più emblematici sarà affidata a plastici in scala 1:50, 
ricavati attraverso stampa 3D a partire dai dati del rilievo digitale. 
Mediante sistemi di Augmented Reality sarà possibile, sempre sui 
device dei visitatori, visualizzare questi stessi modelli dotati della 
texture del colore apparente, potendo così apprezzarne anche il 
dato cromatico (fig. 2). Ad un video verrà invece affidato il compito 
di narrare le vicende storico-territoriali tra incastellamento (soprat-
tutto in relazione alla fase wuidinga) e decastellamento (a seguito 
della ‘conquista del contado’ da parte di Firenze), con particolare 
riferimento all’età ghibertiana (definibile come primo ‘autunno del 
medioevo’ o età protorinascimentale).

Per ciò che concerne il paesaggio agrario, l’iconografia storica da 
una parte e le ricostruzioni cartografiche dall’altra permetteranno 
di comprendere i cambiamenti avvenuti nel territorio a seguito 
dell’affermazione della mezzadria poderale. Delle animazioni 
3D illustreranno nel dettaglio questa nuova forma di gestione 
delle campagne, mettendo in relazione la costituzione delle unità 
fondiarie con le nuove forme dell’abitare (case da signore e da 
lavoratore) e la coltivazione consociata, che univa colture erbacee 
e arboree (viti e olivi).

In ultimo, i caratteri ambientali, ecologici, biogenetici e botanici 
della foresta ‘addomesticata’ di Vallombrosa e quelli legati alla fun-
zione territoriale che la potente abbazia di Santa Maria Assunta ha 
svolto nei secoli saranno descritti mediante la copiosa iconografia 
custodita nella biblioteca della stessa abbazia e un video che riassu-
me l’uso che dei prodotti della foresta viene fatto oggi e nel passato.

Un focus sulla lavorazione dei metalli, ben documentata 
in questo territorio fin dai tempi della Signoria, ha lo scopo di 
rafforzare il ruolo della Valdisieve sia come importante snodo di 
percorsi che dalle regioni limitrofe si dirigevano verso Firenze e 
il Valdarno inferiore, sia come area di scambio, attraverso i mer-
catali, del ferro lavorato, dei prodotti delle aree boschive e della 
lana. Questo approfondimento, affidato anch’esso ad un video nel 
quale viene spiegato il lavoro svolto nella bottega di un fabbro/

orefice, consente di introdurre la figura di Lorenzo Ghiberti e la 
sua magistrale tecnica di lavorazione dei metalli nobili (fusione, 
rinettatura, sbalzo, cesello, doratura, smaltatura) che il maestro 
utilizzò con particolare abilità e che lo rese celebre anche agli 
occhi dei suoi coetanei (Siano 2015).

Nella terza sala sarà proprio l’ologramma di Ghiberti a raccon-
tare alcuni tratti della sua biografia funzionali a sottolineare il suo 
legame con la Valdisieve e a illustrare le opere di oreficeria che più 
delle altre hanno circolato al di fuori della Toscana. Partendo dalle 
immagini delle principali realizzazioni, i visitatori potranno intera-
gire all’interno dei propri device con i modelli 3D ad alta definizione 
di queste ultime, scoprendone i particolari più reconditi.

La quarta sala fungerà da regesto delle opere del maestro; su 
ciascuna parete troverà posto una fotografia (ognuna affidata ad 
un artista diverso di fama internazionale) di una delle opere ascri-
vibili ai diversi ambiti dell’arte che hanno caratterizzato la variegata 
produzione del Ghiberti (ad esclusione dell’oreficeria, oggetto 
della sala precedente): la grande statuaria in bronzo, le terrecotte, 
le vetrate e le formelle. Attraverso una App sarà possibile accedere 
ad un database che consente non solo di aprire delle schede di 
approfondimento su ciascuna opera appartenente alle quattro 
categorie menzionate, ma anche di conoscere dove queste sono 
attualmente conservate. Su dei monitor posti in corrispondenza di 
ciascuna fotografia verranno visualizzati dei filmati che illustrano 
sinteticamente la produzione del maestro, collocandola nella cor-
retta prospettiva storica.

La quinta e ultima sala, dedicata alle dieci formelle della Porta 
del Paradiso, chiuderà il percorso sia espositivo che narrativo. Qui, 
a partire dalle copie in materiale plastico delle formelle stesse, il 
visitatore potrà entrare virtualmente nei paesaggi che Ghiberti 
raffigura, modellati virtualmente a partire dai dati digitali dispo-
nibili sulla porta. Brevi animazioni 3D, in cui verranno evidenziati 
e spiegati da una voce narrante gli episodi dell’Antico testamento 
relativi alle storie dei profeti, permetteranno al visitatore di apprez-
zare l’abilità del maestro, di decodificare i messaggi contenuti nelle 
formelle e, non per ultimo, di identificare gli elementi del paesaggio 
toscano del XV secolo che, mediati dall’arte, sono stati raffigurati 
ad aeternum dal Ghiberti.

A.M.

fig. 5 – Nipozzano – Pelago (FI). Localizzazione dei CF (elaborazione da http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/cartoteca.html). In alto a destra CF1, 
PP1, particolare della muratura. Al centro CA3, CF3. Particolare della muratura del TM3.

http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/cartoteca.html
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3.  Letture archeologiche

Le indagini archeologiche, ancora in corso e qui presentate in 
forma preliminare, hanno fatto emergere le caratteristiche peculiari 
di quello che abbiamo definito il paesaggio del Ghiberti. Alla fine 
del ’300 una delle arterie principali del territorio era la via vecchia 
per il Casentino, il cui tratto originario si colloca a W dell’attuale 
strada per la Consuma (SR 70), lungo il crinale che separa la vallata 
del Vicano da quella della Sieve. Qui si trova il castello di Monsecco, 
attestato delle fonti scritte nel XIV secolo (Pirillo 2008). Il Sito (326 
m slm) a controllo della strada, si affaccia sul centro di Palaie ed 
è costituito da un abitato abbandonato circondato da una cinta 
muraria (in parte interrata). In CA3, al centro del sito, è visibile il 
CF1 una torre con funzione abitativa, a cui sono addossati a S, E, 
N rispettivamente CF2 e CF3 e CF4. Le murature riferibili alla fase 
più antica di CF1 sono in conci di calcare alberese di colore bianca-
stro di medie e piccole dimensioni (di forma sub-quadrangolare), 
posti in corsi sub-orizzontali e paralleli, legati con malta tenace. 
I conci sono spaccati e sbozzati e la finitura sembra sommaria 
(Cheli 2017). Fasi più recenti sono riferibili all’utilizzo di laterizi per 
interventi relativi ad aperture al piano terra. Nel Prospetto N (PP2) 
è visibile un’apertura quadrangolare tamponata al secondo piano. 
In CF2, edificio più recente rispetto a CF1, è reinserito un portale 
ad architrave con caratteristiche materiche e tecniche ascrivibili a 
un periodo compreso fra XVI e XVII secolo (fig. 3). Il CF1 potrebbe 
essere uno degli edifici in pietra documentati nelle fonti scritte 
del XIV secolo, ipotesi che sembra confermata dalla similitudine 
con le tipologie murarie riscontrate nelle abitazioni dello stesso 
periodo nel vicino sito di Nipozzano. La «strata..usque ad confines 
dicti comitatus versus Casentinum» (De La Roncière 2005, p. 140) si 
sviluppò probabilmente già a partire dal XIII secolo nell’ambito 
della signoria dei Guidi e fu, con tutta probabilità, utilizzata dai 
fiorentini nel 1289 per raggiungere Poppi in vista della battaglia 
di Campaldino. Proprio presso la Consuma i fiorentini decisero di 
edificare la terra nuova di Castel San Pietro «de Plano de Assentio 
prope Monte al Pruno…super dicta strata» (Pirillo 2008, pp. 73-74) 
verso il Casentino allora wuidingo che, in tempo di guerra, poteva 
costituire un grave pericolo per l’intero contado. Allo stato attuale 
delle indagini non è stato possibile individuare l’insediamento con 
certezza, anche se dovrebbe collocarsi in una zona compresa fra 
il passo della Consuma, Castelnuovo e l’oratorio della Madonna 
dei Fossi. Dalle fonti scritte sappiamo che doveva essere simile 
a Firenzuola (FI) e sede di mercato. Nei lavori e nelle spese di co-
struzione erano coinvolti i pivieri di Pomino, Diacceto, Castiglione, 
San Gervasio a Pelago e Pitiana. Il Comune di Firenze vi avrebbe 
costruito due porte, una verso il Casentino, l’altra rivolta a Firenze 
con la quale San Pietro doveva poter corrispondere tramite segnali.

Il paesaggio del Ghiberti, dalla Consuma scendendo verso il 
Valdarno, si caratterizzava per la presenza della suggestiva chiesa 
di Santa Maria a Ferrano (620 m slm), prossima alle sorgenti del 
torrente Vicano. La struttura ecclesiastica, accanto alla quale si 
è sviluppato nel tempo un piccolo complesso di edifici, domina 
un abitato sparso, tipico del sistema di appoderamento mezza-
drile tardo medievale. L’edificio ad aula unica absidata (CF1), con 
andamento S/W-N/E. La facciata principale della chiesa (PP1) è 
costruita da murature in conci di arenaria (perfettamente squadrati 
e spianati), di probabile estrazione locale, posti in corsi orizzontali e 
paralleli di forma rettangolare o sub-quadrata di grandi dimensioni 
(45×100 cm) la cui altezza regolare tende a diminuire progressi-
vamente verso l’alto. Legato alla muratura, al centro di PP1, vi è 
un portale con arco a tutto sesto (chiuso da un’apertura recente), 
le cui tecniche costruttive sono riferibili al XII secolo. Le murature 
dell’abside sia esterne (PP2) che interne (PP3), presentano le stesse 
caratteristiche. All’interno la chiesa è illuminata da una monofora al 
centro di PP3, con un concio decorato da un bassorilievo a motivi 
floreali, legato alla muratura (fig. 4). La zona presbiteriale e il resto 
della chiesa sono separate da un arco a tutto sesto. Infine, la con-
trofacciata interna (PP4) corrisponde, in ogni azione costruttiva, a 
PP1 e presenta, sopra l’apertura, una lunetta. Viste le caratteristiche 
costruttive e la progettualità, l’edificio ecclesiastico sembra riferibile 

a un cantiere, diretto da un capomastro, in cui fossero impegnati, 
oltre ai muratori, scalpellini altamente specializzati, forse gli stessi 
impegnati nell’edificazione di chiese e pievi nel vicino Casentino 
fiesolano nel XII secolo (Molducci, Rossi 2015; Tigler 2006).

Lungo il crinale, verso Pelago, la valle si apre e qui si collocano 
quelli che erano fra i più antichi castelli dei conti Guidi. Da S a E 
sono visibili Altomena, Magnale e Ristonchi che, già alla fine del 
XII secolo, entrarono nell’orbita vallombrosana in qualità di grange 
(Salvestrini 1998). Testimonianze materiali dell’antica signoria sono 
probabilmente riscontrabili nelle murature della torre di Ristonchi, 
nella chiesa di San Niccolò a Magnale e, infine, nella chiesa di San 
Niccolò ad Altomena. Il castello di Ristonchi (573 m slm) domina 
l’intera valle fino al Valdarno, controllando a N la via Casentinese. La 
torre (CF1) ha subito numerosi interventi nel tempo, ma conserva 
parte delle murature appartenenti alle fasi più antiche, in particolare 
nel PP1, dove si trova una feritoia tamponata. Al XII secolo, risalgo-
no le murature in conci di arenaria di medie e piccole dimensioni 
(sbozzati e sbozzati a squadro) posti in corsi sub-orizzontali e pa-
ralleli, con malta giallastra abbastanza tenace (PP1-USSMM 6, 5, 2).

Il castello di Magnale (569 m slm), a controllo della via per 
Vallombrosa, compare in una serie di passaggi di proprietà fra la 
Marchesa Matilde di Toscana, i conti Guidi e Vallombrosa fra il 1103 
e il 1104 (Rauty 2003, pp. 188-195). Le fasi di XII/XIII secolo sono 
visibili in PP2, la facciata N/E della Chiesa di San Niccolò (CF2-aula 
unica di forma con andamento S/O-N/E). PP2 è costruito utilizzando 
litotipi differenti. Le murature dal piano di calpestio a 2,50 m circa in 
altezza, sono in conci di arenaria di grandi dimensioni rettangolari 
e sub-quadrangolari, posti in corsi orizzontali e paralleli, squadrati e 
spianati. A questa muratura se ne appoggia una in conci di alberese 
di medie e piccole dimensioni, sub-rettangolari sbozzati a squadro. 
Un’altra chiesa che presenta una facciata con caratteristiche del 
tutto simili, ed è quella di San Niccolò ad Altomena. Il castello fu 
sottopposto all’influenza dei Guidi e controllato da famiglie a loro 
legate fino alla fine del XII secolo. Il sito, che, probabilmente, fra il XIV 
e XV secolo assunse le forme di residenza di campagna (palagio nel 
1338 – Pirillo 2008; Causarano 2022, pp. 112-114) si colloca su un’al-
tura (300 m slm), da cui sono visibili Monsecco, la via Casentinese 
e il Valdarno. La chiesa (CF1), ad aula unica di forma rettangolare 
(orientamento S/W-N/E), ha subito interventi importanti alla fine 
del XVIII e nel XIX secolo. La facciata (PP1) ha un’apertura centrale 
con arco a tutto sesto ed è caratterizzata da murature in litotipi 
differenti pur appartenendo allo stesso periodo (XII secolo). La 
muratura più in basso è costituita da conci in alberese, sbozzati a 
squadro e squadrati di medie dimensioni, posti in corsi orizzontali 
e paralleli; la tecnica costruttiva e di lavorazione è del tutto simile 
alla porzione muraria in alto, realizzata in arenaria. Una caratteristica 
costruttiva che è stata riscontrata, oltre che a Magnale, nella pieve 
dei Santi Gervasio e Martino a Lobaco (Pontassieve-Fi), collocata 
in un ambito territoriale contiguo della Valdisieve, culturalmente 
vicino alla signoria dei conti nel XII secolo.

Forme wuidinghe ancora visibili al tempo del Ghiberti doveva 
avere la pieve di San Gervasio attestata nelle fonti scritte a partire 
dal 1023 (Repetti 1833-1848) e collocata forse su un diverticolo della 
Setteponti, riferimento territoriale e cultuale di Pelago, sui cui i conti 
ebbero il patronato a partire dal XII secolo. Attualmente dell’antica 
pieve, ormai allo stato di rudere, resta il ricordo nel toponimo e, 
forse, in alcune porzioni murarie dell’angolata (in conci di alberese 
di medie e grandi dimensioni, sbozzati a squadro posti in corsi 
orizzontali e paralleli), ma possiamo ipotizzare che fosse del tutto 
simile alle chiese dello stesso ambito territoriale-signorile dello 
stesso periodo. In particolare, ci si riferisce a San Miniato e Romolo 
a Monte di Croce, che ha murature con caratteristiche comuni alla 
nostra pieve (Tronti 2008), oltre alle chiese sopra citate.

Il sito in cui sono molto probabilmente visibili le testimonianze 
materiali della signoria dei Guidi è Nipozzano, collocato su uno spe-
rone roccioso (343 m slm), affacciato sull’imbocco della Sieve. Nel 
castelo in loco de Nipozano, acquisito dai conti nel 1062, è presente 
una cinta muraria a W, impostata su murature preesistenti, costituita 
da conci in alberese di medie e grandi dimensioni, sbozzati e sbozzati 
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a squadro, posti in corsi orizzontali e paralleli (CA1, CF1, PP1). Dai 
primi risultati sembra che questa struttura sia probabilmente una 
ricostruzione wuidinga (fine XI-inizi XII secolo) del castello che, dalle 
fonti scritte, sappiamo essere stato circondato da fossi e da mura 
(Rauty 2003, pp. 86-87). Alla famiglia comitale potrebbero riferirsi 
alcune delle murature più antiche della torre (CA2-CF1), trasformata 
in palagio dopo l’acquisizione di Firenze e il successivo passaggio di 
proprietà alla famiglia degli Albizzi, avvenuto nella seconda metà del 
XIV secolo (Causarano 2022). Dalle fonti scritte sappiamo che il sito 
si articolava nel cassero, in parte rovinato, poi ricostruito dai nuovi 
proprietari, in case murate con orti, in un forno comune e una platea. 
Tracce materiali di questa fase sono visibili in alcune murature del 
cassero in conci di alberese di medie e piccole dimensioni posti in 
corsi sub orizzontali e paralleli, in alcuni campioni murari (in conci 
sbozzati di alberese medie e piccole dimensioni, posti in corsi sub-
orizzontali e paralleli) e aperture (in alberese e laterizio) collocate in 
alcuni edifici del borgo (CA3, CF3, PP1 TM 3) (fig. 5).

C.M.

4.  Un paesaggio sepolto, per una comunità valdarnese

Per ora si tratta di frammenti, certo in coerenza stratigrafica, 
di un paesaggio ‘sepolto’, l’ambiente vissuto dal giovane Ghiberti, 
che stiamo ricostruendo a partire dalla sua formazione medievale e 
dalla sua matrice feudale, parte delle terre dei Conti Guidi, un reale 
collegamento con i centri internazionali della cultura (non solo) po-
litica del tempo; un rapporto archeologicamente ben attestato nelle 
scelte strutturali, con una gerarchia di assi viari, veri centri di ‘razio-
nalità insediativa’ con specifici ruoli funzionali, dall’amministrazione 
all’economia. Ma non si tratta di una, magari legittima, curiosità an-
tiquariale. Qui convergono infatti elementi che disegnano un nuovo 
scenario, anche paesaggistico e che appaiono nuovi anche quando 
costituiscono eredità di un passato, recente ma profondo. La loro 
ricontestualizzazione interpreta lo scenario politico (e culturale) 
profondamente mutato, dopo un prolungato confronto – prima del 
suo esito finale, appunto collocabile attorno ai decenni centrali del 
’300 – fra l’antica, grande Signoria guidinga e la ‘nuova ricchezza’ di 
una Florentia, ora ‘dominante’, ma non apprezzata da un Dante, più 
visionario che nostalgico. L’inclusione nel nuovo Stato fiorentino (e 
l’emarginazione dei Conti Guidi, espressione politica delle comunità 
locali tradizionali), infatti, comportò trasformazione di castelli in 
fattorie (magari fortificate), ville, centri economici, fra produzioni 
primarie (una ‘nuova agricoltura’), secondarie (manifatture artigia-
nali, fino a ‘prodotti’ artistici), terziarie (servizi, come i mercatali e di 
difesa, anche strategica, come le ‘Terre nuove’). Così, ad esempio, 
poco più a monte dell’attuale strada per la Consuma, utilizzata dai 
fiorentini per raggiungere Campaldino, la cui importanza appare 
confermata anche dalle ricognizioni archeologiche, Firenze decise 
di fondare la citata terra nuova di Castel San Pietro sulla strada del 
Casentino, ancora guidingo, di cui avrebbe costituito garanzia, non 
solo militare, organizzata a sistema con le altre ‘colonie’ che la città 
stava predisponendo per il controllo del suo nuovo stato territoriale.

Così, i Conti Guidi, ormai al crepuscolo della loro signoria, videro 
i loro castelli, qui prima che altrove, ma segno di un destino che 
dovette apparire loro ineluttabile, mutare radicalmente non solo 
aspetto (come le letture in corso permettono di seguire e datare), 
ma anche funzione, diventando in parte aziende agrarie vallom-
brosane e, rifortificate, riferimenti per proteggere la popolazione 
dalle guerre ‘fiorentine’ del ’300. Un nuovo paesaggio che segnerà 
fino ad oggi gli equilibri territoriali di tutta l’area. 

G.V. 

Note
1  Nato dalla collaborazione tra il Dipartimento di Architettura (DIDA) e i Di-

partimenti di Storia, Archeologia, Geografia, Arte, Spettacolo (SAGAS), di Scienze 
e Tecnologie Agrarie, Alimentari Ambientali e Forestali (DAGRI) e di Ingegneria 
dell’Informazione (DINFO) di UNIFI, la Regione Toscana e l’Unione di Comuni 
Valdarno e Valdisieve, il progetto Ghibertiana è coordinato da Alessandro Merlo 
e Giuseppina Carla Romby, coadiuvati nel loro compito dal Comitato Scientifico 
formato da Paolo Clini (UNIPM) e dai responsabili di ciascuna delle sale esposi-
tive del “Centro di Interpretazione del Territorio della bassa Valdisieve” (Guido 
Vannini con Chiara Molducci, Dora Liscia Bemporad, Francesco Salvestrini e 
Paolo Nanni). Sono partner a vario titolo del progetto l’Opera di Santa Maria del 
Fiore, l’Opificio delle Pietre Dure, l’Accademia dei Georgofili e il Museo dell’Opera 
del Duomo di Firenze. Sul Progetto Ghibertiana cfr. http://www.ghibertiana.it, 
https://www.facebook.com/ghibertiana, https://www.youtube.com/channel/
UCzjaab2-iMMjMGyN7W2K2eQ/about. Per le operazioni di digitalizzazione 
dei beni culturali, il gruppo di lavoro si avvale della collaborazione del DiStoRi 
Heritage dell’Università Politecnica delle Marche).
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